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Fra i mollr e vari! afTetli che ia tale islaole prova 
l'animo mio, va n'ha uno, che sopro tntti lo signo- 
reggia, ed è la ricordanzii di un p;i5s;ito, la memoria 
di un uomo, cbc non i; piti, tiitì fu mio maestro, 
(i mio amico. Concedale die a questo senliraenlo, 
benché tristissimo, risponda la mia prima parola fra 
voi, cbe vorrei inlcrprclala quale pubblico altestato di 
qaella imperitura ricooosceoza, cb'io serbo legata sem- 
pre alla SDa cara memoria {*). Perdonate ancora la 
trepidazioQB cbe provo nel Bapermi ascoltalo da taoti 
uomini dottissimi, alconi de' liDali gii imparai a vene- 
rare quali miei istitutori, e cbe ora mi onorano del 
nome di collega, e nel vedermi circondalo da una cosi 
eiella scolaresca, poicbà mi conforta solo !a lusinga 
del vostro compatimento, e la fedo riposta in quella 
gentilazia, cbe non ba mai fàtto difetto in queste sale, 
sacre agli'stndit. 

Ddia bella scienEa di coi ipi venne alGdato l'in- 
segoameoto, e cui dedicai la parte migliore della mia 
vita, avrei amato, o Signori, com'è cosinole in tali 
circostanze, intrattenervi sopra argomento cbe valesse 
ad invogliare, ricordando i fosti del suo laminoso pro- 
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grasso, coloro che meco avranno ad isladiarne le alili 
appiicaKioni. Se non che, il breve spazio di tempo 
. eoDcesEomi, mi vieta di trattare conveoieDlemente il 
Tasto soggetto, persoaso d'altronde tornare snperilao 
ogni iocitamento ad uno stndio, la coi importala 
DOD v'ha chi ignori, come quello che ci ammaestra 
a conservare, ed a ridoQare all'uomo, il migliare dei 
beni, la vista. 

RiserlModo ogni seria pertrattazione scientìBca di 
patologia e dì dinica ai successivi nostri tratleaimeuti, 
concedete che oggi, anziché dalla storia dell' oculisti- 
ca o da altra disquisizione, io tragga argomento al 
mio dire, dalle ntili applicazioni, che questa scienza 
porge a vantaggio della vita cornane di relazione, cioè 
di quelli ingegnosi trovati, diretti a togliere od a ma- 
scherare le varie derormità, a cui va soggetto l'orga- 
no visivo. 

Nel trallarc dell'oculistica cosmetica, dirò soltanto 
delle norme e dei dettati prellamente scientifici, che 
ne guidano la pratica, sostando innanzi ai popolari ar- 
tìflcli, nè penetrando nei misteriosi recessi del gabE- 
oetto della donna, alla cui soglia la scienza sì arresta 
dignitosa, e dove oggi si rimpiatta il ciarlatanismo, 
che altra Tolta, tolta o quasi, la signoreggiava. Cfim- 
pìto del chimico, non meno importante d'ogni altro, 
dopo avere arrestato, o guarito il morbo, è il correg- 
gere lo superstiti deformità. In un organo qual' è l'oc- 
chio, nel quale quasi si concentra l'espressione della 
làccia, e che sovra tutti presiede alla venustà delle 
forme, in ogni tempo, ed in ogni paese, si apprezza- 
rono i dettami offorll dall'esperienza a correggerne le 
derormanti abnormità, onde troviamo registraU nelle 
opere le pib antiche, tmitamente alle leggi che r^o- 
laoo le prescrizioni corative nella malattie oculari. 
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molti savii provvedimenti alla cosmesi di quest'orgaDO, 
che libero tà offre alle iadagini del senso morale, e della 
fisica bellem. Ed in vero, sieoo pnre regolari i traiti 
della fóecia, la più lieve alteratone dì forma cbe sieda 
nell'organo della vista, è da tanto da mntame l'espres- 
sione, e Bcemame essenzialmente l'avvenenza. 

L'occliio, saviamente detto, lo specchio dell'anima, 
è il limite fra il fisico ed il morale. In esso, diffatti, 
istintivamente indaghiamo le condizioni dell'animo di 
chi ci avvicina, ed il giudizio che se ne tragga, di 
rado c'inganna. L'uomo parla colla vita dello sguar- 
do, e l'eloquenza dell'occhio vince spesso la parola. 
Credo che, ammaestrato dalla giornaliera sperìenza, esso 
possa ginngere a diffidare del valore dell'accento, come 
dell'espressione del gesto. Uso a moderare, a dissimn- 
lare troppo di spesso, per dora le^e di società, i prò- 
prii interni sentimenti, egli ben sa qnale sia il giusto 
valore della parola, e se possa avvenire, come ardita- 
mente fu espresso, che essa serva a nascondere, meglio 
che a palesare l'interno senlimenlo. 

Forse della parola che pronuncia, seguendo agii col- 
l'udito l'accento, facilmente impara, sncha se in pscsio- 
ne, a moderare l'infiessione della vece, ed a calcolare 
l'eDétlo sngli altri per essa prodotta. Ma dell'atteggia- 
mento qnasi involontario dello sguardo, egli sì cono- 
sce meno sicuro, onde piii presto, per esperienza pro- 
pria, lo interpreta, anche negU altri, fedele espressio- 
ne dei moti deh'aniino. Il riso, il pianto, il furore, 
l'amore, ogni affetto, ogni passione si estrinsecano 
nello sguardo, veracomanle. 

Di ogni sofferenza fisica e morale l'occhio porta 
caratteristiche traccie, note a lutti, perchè vere, co- 
Blanti. Come l'nomo che la prima volta g' avvigna 
all' nomo, 11 medico stesso, l'Indagatore per eccellenia. 
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avvicinandosi al lotto lioll' infermo, 6 sull' osprcssiono 
della flsonotnia, è specialnmaie sull'occhio cbe getla 
il primo suo sguardo, ed il primo gindizio che ne 
forma, di rado 6 rallacc. Percorrete le sale silenziose 
d'uno spedale, o quello tristissime d'nn maoicomio, 
Tisitate la popolazione d' uno dei tanti slabiiimeDU di 
pena, cbe la progrediente civiltà creò, non a tarda 
vendetta, ma alla custodia, alla cura dei più tremendi 
pervertimenti delia mente e del caore nmano, scm- 
tate :id uno ad uno gli occhi di quegli Infelici, e poi, 
giudicale dulia verità dell'assioma popolare: lo sguardo 
non inganna. 

La più leggiera nebbia adunque die appaimi le 
splendore di un tale specchio, dì questo doppio speo- 
cbio, che trasmette all'uomo l'imagiue dei mondo e- 
sterno, e trasraello al mondo esterno l'imagiDe del- 
l' uomo stesso, la piìi lieve alterazione che ne modificbi 
l'espressione, che adombri questo luci, come i poeti 
cbiamauo l' occbio, quasi fosse TÌva sorgente di luce, 
nou ha ;;ù[::ii,!u il v^ilui u d' um sem[)Iice deformità, ma 
rappresenta l'alicraiii oil impeditn estrinsecazione del 
sentire di un'anima, ed ò nna specie di mntismo del hn- 
guaggio universale, proprio ad ogni razza, e ad ogni 
tempo. Si, non v'ha popolo barbaro, come non v'ha 
gente avanzata nella civiltà, e nella scuola delle sedu- 
donì, che non abbia messa o^^ni sua cnra, non .«oto 
nel conservare l'apparenza di qne^it' organo Éosi im- 
portante, ma si ancora [ìlII aumenlarno l'espressione, 
la potenza venimeiile magnelica. 

La diviiiiià \aniw, r,ip|irepunlalp sotto forma d'un 
occbio. L'uomo i"in seppi; trovare nessun altro sim- 
bolo più nobile, più degno dell'onnipotente! L'artista 
che si mostra sulla scena d'un teatro, a rappresentare 
l'uomo dominalo delle più vive passioni, ben sa che 
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a fingere il vero, doo gli bastano nò la studiata in- 
flessione della voce, nè il misnralo muoTere della 
persona, chè, con coloramenli, con ceolo arlificit, at- 
teggia Io ^ardo ai sentimenti cbe Tnole esprimere, 
0 cbe'vQole hr sorgere nell'animo di chi l'ascolta. 
Seppi d'nn sommo tragico, che, a meglio fingere le 
Tiolente passioni d'Amleto, iastillavasi fra le palpebre 
nn midrìalico. 

Ogni deformità dell'occhio, sia congenita o se- 
quela di malattie, per l'uomo dell'arie, deve, !o ripeto, 
avere un'imporlaiizs del tutto speciale, e già contro 
tutte, 0 quasi, ai può vantarsi di contrapporre qualche 
valido provvedimento. 

Per non oltrepassare il limite propostomi, verrb 
tavellandovi solo di alcune di queste, e dei più recenti 
trovali, valevoli a correggerle, chiedendovi ancora quella 
benigna attenzione, di coi mi foste fino ad ora cortesi. 

All'espressione dello sguordo, alla regolarità dei 
tratti della faccia, maggiormeiile contribuiscono gli 
organi di proiezione dell' occhio: le sopraciglia, le 
palpebre, nella cui l'acile motilità sta quasi tutto ua 
linguaggio. Il globo dell'occhio è per propria costila- 
zione immutabile, ed a torto ad esso suole attribuirsi 
il vigore, la potenza dello sguardo. Qaale pur ne sia 
il colore dell'iride, od il nero velluto delte sua pu- 
pilla, ove quest'ammirabile sfera non sia contornata 
da regolari palpebre, che coi loro movimenti lo ani- 
mino, esso a|jpare privo di ogni espressione, poco dis- 
similo (l;iir occhio (Il un cadavere, da nn occhio dì 
sninlio. DJfalli il hulhu oculare, anche nel più vivi 
commovimeult deiraiiiiuo, non muta notevolmente d'ap- 
parenza, ed appena mostra più vascolare la congiun- 
tiva che lo ricopre, o più tesa e Incida la cornea, mo- 
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diQcata l'ampiezza della pupilla. Nella studio, adunque, 
delie deformità dell'organo della vista, la parte prio- 
Gipale spetta al suoi orgaoi dì proteiione. 

I Tarli elementi anatomici onda sono eostMti, la 
loro Tarla superScie, e specialmente fl onmero assai 
grande d' infermilà, a cai vanno di frequente so^^etti, 
rendonn perfetta ragione della somma importanza, che 
ba sempre qualunque alterazione permanente, la quale 
abbia colpito questa regione. Cosi, a colui che sopra 
tale fatto ferrai il pensiero, non parrà certo eccessivo 
il numero, e la varietà dei nmcdii, e delle ingegnose 
operazioni, proposte in ogni tempo coatro le deformità 
di taU organi. 

Stimo iDQtile il dire pale e quanta parte abbia la 
regolare conformazione delle sopraciglia, nella espres- 
sione della faccia, e dello sguardo. Questi peli rego- 
larmente disposti cosi, da formare un elegante arco di 
cercbio, poggiano sopra una cute grossa, ma mobile 
assai, nella quale si fondono le libre deil'orbicolare, 
del corrugatore, del frontale, muscoli potenti, cbe col- 
r istantaneità del pensiero, diversamsnlo li atteggiano, 
alle diverse emozioni. Lawater disse, cosa a lutti noia, 
cbe nella gioja, nella contemplazione, nello stupore, 
per l'azione del frontale s'innalzano le sopraciglia, a 
nella tristezza, nel disprezzo, e nella protratta rifles- 
sione si abbassano, e si corrugano per l'azione deil'or- 
bicolare e del sopracigliare. 

Tali mutamenti di forma hanno quindi un valore 
ben superiore a quello che loro viene segnato dagli 
anatomici; essi appartengono alla vita di relazione, e 
presiedono, quali linee principali, alla regolare armonia 
della faccia. E ben lo sa l'arte dello abbellirsi, che 
da tango tempo ba insegaalo quale partito si possa 
trarre per l'espressione della Kiccla tutta, dalla eoa- 
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formazione od atleggiamenlo di qnesli semplici arcbi 
di peli. In ogni epoca Tarooo famosi cosmetici e tin- 
lare e mille aniSzi, diretti s correggeros il difetto, o a 
regolarne ì conlomi. Alla corta di Laìgi XV, quando 

pili le dame si pitturavano il viso con rossetto e bian- 
chetto, e lo tiimpeslavaDu di tafetì, in foggia di Dèi 
e di mosche, in broncia, cui mai alcun popolo con- 
trasterà il primato della moda, si ginnse a tale, da sop- 
piantare le sopraclglia naturai! con altre, fatte di sottili 
feltnccìe della delicata pelle della talpa. 

Le deformità di tale regione domandano assai di 
spesso l'opera del chirurgo, o per togliere viziose ci- 
catrici 0 per gnarìrne le molle malattie delia cute, del 
cellalare, dei mnscoiì onde risulta costituita. Il cele- 
bre Dieffenbacb, dietro alcuni sperimenti eseguiti con 
saccesso nei bruti e nell'uomo, ad imilaziunc del dott. 
Dzondi e del Viesemann, giunse a rifare lo sopraciglia 
di un giovane che ne ora rimasto privo, servendosi dei 
peli strappati dalla barba, e messi pazieulemBnle ad 
uno ad uno, secondo la naturale loro disposizione. 

Al grande angolo dell'occhio, non è raro che per 
Tizio congenito, la cute che scendo dal naso, prenda 
la forma di nna memlana, quale una terza palpebra 
che da api lato copra noa parte del buibo oculare. 
Onesta deformità che chiamasi epicanto, imprime alla 
faccia nn carattere speciale, e come Sicbel disse, una 
fisonomia mongola. Ove collo sviluppo della testa e del 
naso, l'epicanto non vada scemando da solo, verrà lii- 
cilmente corrotto dall'arte, mediante l'escisione nel sno 
centro di una porzione ovale di cute, avvicinando po- 
scia con pnoii di sutura le labbra della ferita. 

Le deformità delle palpebre possono considerarsi 
relativamente all'alterata anatomica conformatione, alla 
Btmltun e colorito della cute, alla maDcania o mala dis- 
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posizione dei poli cbe ne guarnìscoDo i bordi , e fi- 
nalmeuie perdCi cbe riguarda l'irregolare loro moTi- 
menlo. 

Rarisumoàrablefiiroii coogenilo, o nuDcanza delle 
palpebre, massime se non accompagnato da difetto 
d'altro parli dell'organo della visioDe. E tìò forse, 
per la maniera ili sviluppo di quelle. É noto, cbe nei 
primi lempi della vita intrauterina, le palpebre Etanoo 
confuse col cornane estemo tegumento, e che più tardi 
si disegnano sotto forma di dne pieghe, cbe coU'av- 
Ticinarsi tra di loro, fortemente aderiscono all'occbio 
cbe ricoprono. Pid di spesso mancano le palpebre per 
traumi, per scottatore, per malattie, quali: la gangrena, 
la postola maligna, il lupus, gli epiteliomi ecc. Non 
rarissimo riscontrasi pare il coloboma, cbe può essere 
nni:li!3 congenito, ad una a ad ambedue le palpebre, 
t'uli'^io :)IiLjni;;ioDi, qoantUDijae causa di gravissime 
ileroniiilii, oQiiie (ali ofhroDO sempre ua interesse se- 
condario relativamente all'importante (unzione, cbe per 
esse va a mancare, la protezione, voglio dire, e la con- 
servazione dell'organo essenziale della vista. Tuttavia 
i delicati e svariatissimi imprendimenti chirurgici, com- 
presi sotto il nome di biefaropkutiche, a cni l'arte deve 
ricorrere per tali difetti, quali operazioni dì neces«là, 
quantunque diretti a ripristinare le importanti funzioni 
palpebrali, pure n^'lla loro lisecnziono diivono ess^ere 
conilotli in limila, die m; ri-iilii l;i iiiiii'ii-.' lielbrmità 
possibilo. l'.'i i.ili KinTii/'. ■! I .III;!, Il i^oUdlo del clil- 
rurgo cussa d'essure siromeìiiu di ikinulizione, e di- 
venta potente mezzo di riparazione, di creazione, se- 
cando quegli stessi precetti di estetica, cbe guidano la 
mano dell'artista, dello scultore. Un'operazione di ble- 
Èroplaslica, non potrà dirsi riescila a bene, ove non 
valga a togliere le doformiU esistenti, uve la parlo 
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riparata o rifatta non somigU nella rortna alla normale 
mancante. 

E qui troppo laugo sarebbe il ricordare soltanto, 
la varietà dei processi operativi introdolU nella prati- 
ca, dalla semplice operazione del coloboma, a quella 
della telale autoplastica dello palpebre. Noterò solo 
che questi ingegoosi trovati sorsero io tempi a noi 
abbastanza vicini; poiché ancora al principio del qo- 
Btro secolo, .ill't;poca del celebre Beer, riteaevasi quasi 
impussibilu ribvtì uua palpebra mancante, secondo 
l'adagio [Il Césu: si nìtnìum pa^ebrae deesl, mtUa ii 
TeslUaere curatio polest. 

fi rìfòcimento della palpebra superiore, e come 
protezione dell'organo della vista, e come meszo di- 
retto a corr^gerne la derormilà, ha nn interesse ben 
diverso da quello della blefaro-plaslica inferiore. An- 
che l'alto operativo, quasi sempre di Ècile esecu- 
zione, ore si traili di riparare al difetto della palpe- 
bra inferiore, pell'aitra rimaue, e rimarrà sempre, mol- 
to dìfQcile e delicatissima operazione, bastando il più 
pìccolo difetto di lembo, la semplice retrazione cica- 
triziale, a determinare l'ectropion, il lagoftalmo, ed 
altre gravi deformità. Aggiangasi cbe la spontanea ci- 
calrìzzaaone della piaga, risultante dalla demolizione 
della palpebra inferiore, può, p£r sola forza ripani- 
trice dalU natura, avvenire cosi regolare, da rendersi 
superfluo ogni iolervenlo diretto dell'arto. In inli eu'- 
costanze, si os^ierva cbe, la ferita, rimasta dalli fallu 
escisione semicircolare, iìiv(>:ilu i-i^trueudosi , reltili- 
iiea, e ^ndi ascendente ,' a spese degli abbondanti 
tessuti cutanei della gumcia. Fu dietro nna troppo 
ampia interpretazione dì tale fatto, che il Rognetta 
asseriva dovere il chimrgo, tolta la parte malata delle 
palpebre, o regolata la'pertUta dì sostanza, affidare 
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sempre alla natora il còmpilo di riparare ai tessuti 
maocaDti, e bandire dalla pratica ogni tentativo di 
blebro-p^stica, segoendo Is norme lasciateci da Fa- 
brizio d'Acquapendente pella totale esportauone delle 
labbra. A togliere poi qnelle molle deformità palpe* 
brali, che banno loro sede nella sottile cate di questa 
regione, ed iu ispecialità a correggere le (lem^iOTii del 
bordo libero delle palpebre, mantenute da solide ci- 
catrici, oggidì con brillante semplicità, e manifesto 
progresso dell'arte nostra, si ricorre al trapianto della 
cute e della congiuntiva stessa; operazione di gran 
lunga meno grave d'ogni processo di blelaro-plastica. 
Col trapianto si imoieUe direttamente sni fondo cruen- 
to di noa perdila di sostanza, uua porzione corrlspou- 
dente di pelle, tolta da un pnnlo qualunque del corpo 
umano, da qnello di un animale, e per fino dal ca- 
davere, acciò aderisca senza bisogno di suture, o di 
altri mezzi contentivi, all' infuori di una semplice 
compressione metodicamente praticata. Dai numerosi 
sperimenti, istiiuitì in questi ultimi tempi, dai semplice 
innesto epidermico, al trapianto della cute, in tutto lo 
spessore dei suoi elementi, venne già pienamente di- 
mostrata oltre la reale importania di tale processo 
operatlTOiUon doovo ma risorto a onora lita, la quasi 
perfetta sua ìnuocniti; cosicché reca meraviglia II pen- 
sare, come un tale fatto abbia potuto per tanto tempo 
rìmanere noo abbastanza apprezzato dai chirurglii, né 
messo a profitto prima d'ora, per la pronta ripara- 
zione di tante piaghe, di diffìcile guarigione, ed a logli- 
menlo di un gran numero di deformità. Nel corso di 
quest'anno, nella Clinica Oculistica dello Spedale Ci- 
tile di Venezia, ebbi più volte modo di praticare, con 
felice rioBCita, il trapianto di latnbi dì cute, tolti dallo 
steiso inabito, o da altri, a rìstanrare estesa perdita 
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di lessato cutaneo delle palpebre, e del dorso del 
caso. Ricordo, di aver presentato all'esame dei miei 
oDOTOToli colleglli, uell'occagione di una delle ordina- 
rie meDGili seduta Gcìentìfiche, tn gli altri, due malati, 
nei quali a colmare la piaga rimasta dall'esportazione 
di no esteso epitelioma della palpebra, innestai nna 
larga porzione di cute del lato interno del braedo, 
cbe in pocbi giorni venne ad una totale e regola- 
re adesione, o come snol dirsi, aderì per prima in- 
tenzione. In pari modo, soccorsi non è molto, uoa 
donna, cbe per grave scottatura della faccia, da circa 
nn anno, portava un eciropio deformante di tutta la 
palpebra superiore sinistra. Separato accnralamente il 
bwdo cigliare della palpebra stessa dal sopraciglio, 
ove erasi fuso per tessalo di cicatrice, senza togliere 
però la continuità della congiuntiva, fatta già ipertro- 
fica, potei riparare completamente quella larga piaga, 
che misurava tutta l'estensioDe delle palpebra supe- 
riore, mediante un lembo di cute di identica forma, 
tolto dal braedo, e fatto aderire, con un semplice pin- 
maccinolo di cotone, ed una fasciatura compressiva. In 
ogni caso notai essere condizione favorevole alla buo- 
na riuscita , la forou regolare della férita o piaga da 
ripinve, ed Ispecìal modo, l'essere il loro fondo liscio, 
e recentemente cruentato. Il lembo di cute sia plaUo- 
slo abbondante, e dell' identica forma della férita die 
va a coprire; privo, o quasi, del suo tessuto cellulare. 
L'emorragia, od il semplice gemizio sangnigno dato 
dalla ferita, devo essere arrestato colla com[H'e3sione 
digitale, sen^-j ricurrcrf, po^^iLiImcntc, ad allacciature 
e ad altri mezzi ouiosLiilici, quantunquu piti di una vol- 
ta abbia potuto convincermi, della perfetta innocuiti 
di qualche debole travenamento sangnigno, In ogni 
caso, vidi posda cessare prontamente sotto l'aaona 
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delta ftsnalara compressiva. Nell'esatta applicazione 
qaiodi di questa fasciatura. Dell' ìmmobìlilà prolaogata, 
e nel ginslo grado della esercitata compressioDO, sta 
piò cbe altro, il vero segreto del successo d'un inne- 
sto cntaoeo. 

Così il pallore della cute nuovamente immessa (che 
direi cadaverico), dopo il secondo od il terzo giorno 
va scomparendo, per dar luogo ad un colore roseo, 
chQ in qualche caso cangiasi nel rosso vivo di san- 
gue. Notasi ancora che questa pelle, die d;ipprìma ap- 
pariva depressa, a poco, a poco aumenta di spessore, 
fino a superare i bordi della rerita circostante, guada- 
gnando un certo grado di calore, e quindi anche no 
priDcipio di setisibilltà tattile. A compiuta gnarigione, 
la snperScie del lembo trapianlalo appare noleTolmente 
ridotta in ogni suo diametro, ed in qualche caso ai- 
guanto raggrinzata, massime allora, che por difetto di 
una continea o bene aggiustata compressione, la prima 
aderenza siasi compiuta, specialmente nei bordi della 
ferita, e dod come doveva aocbe nel fondo della 
piaga. 

Pella cura della ristrettezza soverchia della iIoh 
palpebrale, o ble&roflmosi (difetto che vale ad impri- 
mere nn certo carattere di timidezza a Inlla la faccia) 
vennero raccomandati saceessivameola diversi processi 
operativi, che sì ricordano dal nome dei loro inventori, 
quali del Richot, del Villiams, del Pageastocber, del 
Graefe ed altri. Coll'iraraeiiera la congiuntiva nelle 
labbra d'una ferita, praticala all'angolo esterno della 
palpebra, ottiensi focilmenle una guarigione radicale 
di tale deformili. Il Wao opposto, dovuto ad una 
maggiore divarlcazloqe dell' apertura palpebrale, si • 
la' sporgenza aU'mniirui del bulbo dell'occhio, indi- 
pendente da tmuori della miti ctu lo ricetta, o da 
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abnorme sfiancameli to delle pareli ossee circostan- 
ti. L'espressione dello sgnardo, e della fisonoraia 
tolta, per tale difetto, rimane assai spiaci!Volmi;nle 
alterata. La -palpebra supericrc, che nello stato nor- 
male, solle?ata che sia, tocca appeoa col suo bordo 
cigliare il lembo superiore della cornea, sospinta al- 
l'Indentro del globo dell'oecblo, che spoi^e dall'orirìta, 
mette a nodo una maggior parte della sclera, cbe co- 
me nn bianco anello inquadra 11 disco coloralo del- 
l'iride e della papilla. Lo sguardo appare allora co- 
me allegrato a stapidilà oil a (errore; cliè infatli, è 
soltanto ÌD alcune forti commozioni dell'animo, e piò 
nel primo istante d'nno spavento, cbe le palpebre so- 
gliono apparire spalancata oltre l'ordinario, e l'occbio 
scbizunte dall' oitìta, quasi direi, a render antomatl- 
cameote più libero, od a togliere io qael momento 
ogni importuno velo atl'orgaoo della lisia, nel qnale 
pare concentrarsi tntta la potenza vitale dell'uomo. 

A rimedio di cosi grave deformità, contro la quale 
già venne dal Dieffenbacb consigliata la sezione del 
muscolo elevatore, vuoisi far ricorso alla tarsoraSa, 
che non manca mai d'essere seguila da soddisfi- 
cenle risulEalo. (Jiii:sla ingegnosa ed innocente ope- 
razione, venne inliodotta nella pratica oculistica dal 
Waltber, e di recente dal sommo Graefa vantaggiosa- 
mente modìQcata. 

Andn il molato colorilo della pelle della regione 
palpebrale 6 eausa non rara di varie deformità. La 
seborrea, l'efidrosi, la cromoidrosi. ed altri perver- 
limenti di secrezione, corno guui niirncw di altre 
malattie cutanee, actiuisiunu uuu speciale \aloro, ove 
si mostrino sulla delicata ed esposta cute delle pal- 
pebre. 

Assai di frequente, nassimB nelle donne, e nei 
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soggetti delicati, riscontrasi in qnesta regione, spe- 
cialmente Inngo il bordo maEcellara superiore, una 
tinta plombea, o bluastra, a larga meua laoa, il cni- 
conton» perdesi nd lessnlD palpelmlfl.-Vaolsi origi- 
nata da atoiUa, a da lilasdanienlo del mnscolo orbi- 
eolare, onde la rete delle sottili vannzze gottocalaDee, 
cbe Bcorgesi per trasparenza a traverso la Sdb cute 
delle palpebre, rimane passivamente dilatala. Una tale 
apparenza snoie segnitare davvicino una blìca sover- 
chia fisica 0 morale. È caratteristica la fòcilìià della sna 
scomparsa, come non di rado è segno concomitante o 
precursore di varie tnrbe nervose o vascolari. 

Tatlavia un (ale colonmento, purcbò non sia troppo 
intenso, od accompagnato da notevole turgore, pnb 
dare allo sguardo un'aria speciale di tristezza, e dì 
dolce melanconia , che lascia indovinare una squisita 
sensibilità del corpo e dell'anima. Ed è per questo 
cbe le donne di molti paesi, usano tuttodì di varie 
sostanze coloranti , onde imitare una tale condizione 
morbosa, pratica in vero da condannarsi, percbÈ non 
sempre scevra da serii inconvenienti. I moti palpe- 
brali poi, sieoo essi volontari! od involontarii, si co- 
municano sempre ai tegumenti ndni, formando delle 
pieghe 0 rughe, di varia disposinone, ohe eoetìtnisco- 
no ì tratti principali della flsonomìa. 

Ogni alterazione quindi nella regolarità di tali mo- 
^menti, aia prodotta da paralisi o da spasmi dei nervi 
del tHzo e del settimo paio, o da moli riflessi, po- 
tentemente influisce alla sìmetria, ed alla avvenenza 
della tatcìa. Pella cura di tali malattie, spesso di dif- 
ficile guarigione, può addimandarsi anche il soccorso 
del fèrro cbimrgico, come nell' incisiona sottocutanea 
dei filamenti neryoti dei dintorni dell'orbita, o nelt'ind- 
^one della commisrara «Blema palpebrale. La cidota 
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della palpebra superioie, o plosi, Tiene corrella pallia- 
tivameate colla pinzetta dello Siche!, e radìcalmenle 
facendo ricorso ad alcone ingegnose upentionì, qoali 
r espurlazione di una piega di ente, o la liiEioiie della 
palpebra col sopracìglio, e qaiDdi col mnscolo fron- 
tale. Dal Bowmann e dal Graefe, ad ottenere l'eqni- 
Jìbrio di due muscoli antagonisti della palpebra supe- 
riore, si diede all' elevatore una nnova inserzione, più 
favorevole alla propria azione. Tale operazione però, 
conviene dirlo, diede fino ad ora ben pocbi risultati. 
La semplice escisione di alcune fibre dell' orbicolare, 
e l'nnione delle labbra della rbaltante ferita di que- 
sto muscolo, eoa alcool pnnti di sutura, corrisposero 
assai di plà e pel laccon^mento dei tessati, e pella 
dimìnuzloDe della ' potenza contrattile dell' orbicolare 
stesso. 

Per Qon abnsare soverchiamente della vostra atten- 
zione, lacerò d'ogni altra derormtlà delle palpebre 
e dei varii mezzi usali a correggerla, tanto più volen- 
tieri che bo lusinga che mi si otTra modo di farlo 
praticamente nel corso delle venture lezioni; e breve- 
mente Ti terrò parola di que' mutamenti propri! del- 
l' organo essenziale della vista, che maggiormente ne 
sformano l'apparenza o ne tolgooo l' incomiiaratrile 
bellezza. A sostenere l'armonia della Tisione binocu- 
lare, che ba suo fondamento nella formazione simnlla- 
nea di duo imagini sopra i due centri retinici, coa- 
corrono le azioni sinergiche dei muscoli oculo-motorì. 
Ogni causa che valga ad aumentare od a scemare la 
potenza contrattile dell'una, o dell'altra di queste 
opposte leve, ne rompe l'ammirabile equilibrio, ed 
origina la deviazione degli assi ottici, la diplopia, e 
eolia casBizione della vinone binoculare, lo stratnHOo 
0 iDSChem, deformilà assai rimarcbevole, tale da al- 



iiO 

iQrai e jirofoniliimeiile i ir.nUi ilella faccia e la sua dh- 
larale espressioae. Non è questo il luogo, d'accen- 
nare come lo sindìo di tale inrennilà torni di somma 
importania nella soieota medica in genmie, sia come 
Inme alle nnmerose questioni fisio-patologicbe ancora 
indecise, che rignsrdaDo la vita, e l'ammalare dei si- 
sistema nerToso, sia pella somplidtì de' muscoli stessi 
dell'occbio, relativamente a qnelli di ogni altra regione. 
Mentre torna .sempre malagevole, e non di rado ira- 
possitiilc, [ircciMre nelle altre località il limile fra le 
oscillazioni fisiulogiclie (sempre relative), del grado di 
forza, e specialmenlo negli siali patologici cbe sieDO 
poco accnsali, noi possediamo al contrario nna misura 
d' esattela sorprendeote, della potenza contrattile dei 
moscoli ocalari esterni, fornita dalleleggi stesse dei mo- 
TimeoU associati. Nello studio poi dello strabismo, una 
tale misura ma tematica, già ridotta a cifre, è del massi- 
mo vantaggio per l'apprezzamento della condizione pa- 
tologica, e pelb cura stessa diretta a togliere una tale 
deformità. Per essa, e grazie alle esatte lisicba nozioni 
cbe possediamo sulla rifrazione ed accomodazione del- 
l' occbio, ora non sono più a temersi que' tristi esiti, 
e quelle gravi deformità secondarie, che giustamente 
rimproverate alia vecchia miotomìa dello Stromeyer, per- 
misero, cbe tanto utile trovato cadesse in discredito, e 
nelle mani de' cerretani, Gno al giorno cbe da cotali 
studii rimesso in vigore, generalmente venne apprez- 
zalo, come io è tuttavia, per una delle più benefiche, 
delle più innocenti e sicure operazioni. 

11 globo dell'occbio, questo perfetto stromenlo 
d'ottica, questa ammirabile sfera, come pella delicata 
sua struttura è soggetto ad un gran numero di ma- 
lattie, co^ non di rado diventa sede di varie defor- 
mili. Non fìTò parola di quelle cbe, interessando le 



Djgilized ir/ Google 



21 

membrane ìiitarae, sodo solo argomenlo di stadio 
per la patologia oculare, io quanto cbe danne^'gianu 
la fuazioae del seuso spcciDco, limilaodo il mio dire 
a quelle che siedono alla superfìcie anteriore del globo 
oculare, e perciò 'appunto sono di tnLle le più mani- 
feste. Tra queste le più frequeuti sooo le opacità, o 
maccbìe della cornea, cbe possono essere accompa- 
gnale da Tizio di carralura delU sna euperflcie con-- 
vessa. 1 leucomi, le cicatrici, non raro esito della 
<il(almie, dei traumi, o dì male riuscite operazioni, 
qaand'anclie per la loro sede ed estensione non tor- 
DÌno dì troppo impedimento alla fanziono visiva, co- 
stituiscooo però sempre una notevole bruttura, spe- 
cialmente pel loro colorito bianco - perlaceo o tendi- 
neo, cbe nettamente si disegna, come suol dirsi per 
contrasto, sul fondo colorato del disco dell' iride e 
della papilla. 

Uno dei migliori, e spesso l'unico mezzo capace 
di rimediare o togliere questo difetto, si è il colora- 
mento arliGciale, o tatuaggio delia cornea. Tale in- 
gegnosa pratica di tingere Io macchie iadelcbili di 
questa membrana nei colore della pupilla, venne pro- 
posta in questi ultimi anni dal celebre Wecker, ed 
oggimai accolta con favore generale. 

Il taloaggio però della cornea non è cosa nuova. 

11 Prof. AnagQostakis di Atene, co' suoi interes- 
santissimi stndii sulla chinirgia oculare degli antichi, 
fece conoscere come fino dal tempo di Galeno, e ne 
fa fede lo slesso Aezio, venissero a tale intento ado- 
perata alcune polveri insolubili, di colore nuru, dietro 
il fatto fino d'alloi^ pienamente apprezzatu, dulia h- 
cile peoeU^zione nella cornea esulcerata , di alcuni 
prìncipil metallici, ove sotto forma di polveri, o di col- 
lirii, venissero improvvidamente nsa^, a scopo cnrativo. 



Cosi, come di lanle altre atilissime scoperte, dai mo- 
derni ridale a nuova e rigogliosa vita, male doì po- 
tremmo capacitarci del percbè anche una tale pratica 
abbia potuto per tanto tempo rimanere in disuso, da 
essere poscia del lutto dimenticala. Il processo osa- 
to dagli amichi era quello dalla previa esnIceraziODe 
della coroes, mediante il tocco mo specillD rìseal- 
(lato, e dell'applicazione sall'nlcera consecutivi di una 
polvere composta di solfato di ferro e rame, e di 
ooce di galla, o corteccia di pomo granato (^}. 

Il processo proposto dal Wecter é di semplice e 
più sicnra esecuzione, onde non si fa ricorso ai Terrò 
riscaldato, né a sostanze coloranti cbo possano eserci- 
tare nna valida azione chimica sui delicaii te^^suli ocn- 
lari. Consiste in ana serie di piccole punteggiatu- 
re , praticate nello spessore della macchia da colo- 
rarsi, mediante mia sottile lancetta, nn ago, o bsdo 
di aghi, intinti io una satura soluzione di incliìo- 
stro della Gbina, o come oggidì si raccomanda, nella 
previa spalmatura della macchia d'uno strato d'in- 
cbiostro, i^e a mezzo di punture si fa penetrare 
nella cornea opacata. Al salo di ferro degli anlicbi, 
og^ sì prefbrìsce la polvere di carbone estremamente 
divisa, quale sostanza par. propria natnra indecompo- 



p-) Tìnetnrae ufhi^'iium : Gallini trilam ae latvigalam m proapto 
roràttODi itnato, uie aero txpeltale cura ipeàlli nadta calcfaclo 
aaiìbtUy, diindi alratnentum niUriaa aipia dilalmn admovela. 
Atiad: Malicoriain Iriium adliibilo, iadtque alramenliaa lutarìam 
aqaa dilulum admovelo. Aliud: Hisyoi, alranienli sulorii, gallarvm 
omphacinarum. imyvtrmni arMalts pariti, cfmiaiat et crilrabu 
repoiH/o. UiU! vera an'dum aillabile. 

Il colorilo nero oiifnuio dall' unione della poltere di galla, o 
della corieccia del pomo granalo [maìiciiriam) col iilrlolo imparo 
fairamenliini (tilon'un), era ilotulo anziché ad un sale di rame, come 
lo giadicna TAnagnotlikij, tUa fonuailooa d'no icro incbWlro, 
cim ad un Mie a ttan di ferro. Èdoio ebe luli di ran» iriliaii 
cogli Midi ngltili non diina precipluu uaro. 



nibile, ed assai tollerala, allro non contenendo infaHi 
la usala soluzione d'inchiostro della China, che car- 
bonio, od il nero tamo sospeso nell'acqua mediante 
colla animale bUt di pelle d'asino. Un tale processo 
qoiadi di poco si scosta dal cornane lalnaggìo, qnate 
da tempi remotissimi, viene osato da molti popoli, 
del vecchio e del nnovo continente. 

É noto come i selvaggi della nnova Zelanda asino 
sfregiarsi il viso, eà il corpo, con sostanze coloranti 
innestate nella culo, non già come mezzo d'abbelli- 
mento, ma corno artificio di guerra, onde incnlere 
maggior terrore ai loro nemici. 

Tale pratica è caratteristica della razza dei Maorì, 
nel cui iingaaggio viene dilaniato moco. Il latnag- 
gin presso altri viene considerato segno di pubertà, 
ed eseguito da sacerdoti; oelle donne quasi sempre 
limitato alle labbra, nell'uomo comiveode il volto, 
le natiche, le cosde, e perQno tatta la persona. I 
disegni, quantunque complicati e spossò condotti eoo 
nna certa eleganza e Unitezza, variano sempre ne' di- 
versi Individai, senza esser il distìnb'va d'nna tribii 
0 di un grado qualunque. 

Per. eseguire questa operazione usano i selvaggi 
d'un pezzo di legno, nel quale sia iofillo ad una estre- 
miti no frammento d'osso puntuto e tagliente, od anche 
nn semplice punteruolo d'acciaio. Sopra di questo si 
balte bruscamente, a riprese, con una mazzuola di ra- 
dice di telce, e tanto che la punta penetri nella cute 
a data prufondìtà. Una lale operazione, condotta a li- 
nee punteggiate, segue un disegno tracciato poco 
prima, con una specie d'inchiostro formalo di fuliggine, 
o carbone di alcune piante, unito al succo condensato 
di erbe, o di una speciale corteccia. Anche nel nostro 
popolo riscontriamo llabitadlne del lalnaggìo, co^ nella 
campagne come nelle ciuà. 



È d'ordinario praticalo siili' aviimliraccio, al dorso 
delle mani, raramente sul peito, ed in altre localiià, 
noD già secoDdo il pensiero dei selTaggi, ma quale 
ntezzo capace di rendere ìodetebiH, alcuni segni od 
emblemi destinali a ricordare, od aTTeniraenti slraor- 
dioarii occorsi nella vita, od afTetli, o promesse cbe si 
crede cosi rendere incaocellabili ed eterne, o floal- 
meate, quali amuleti, o segni superstiziosi, o di reli- 
gione. Itaramente nelle donne e nei ragazzi, più di 
Trequenle tali barbari geroglifici risconiransi sulle ro- 
buste braccia de' marinari, o dei mililari, quasi mar- 
cbio di virilità e dì robastesza, sotto forma di numeri, 
d'iniziali, di nomi, di cuori ardenti trapassati da dardi 
ecc. e per fino d'immagini sacre. Nel 1863 molti sol- 
dati d'un Reggimento delle nostre truppe, di passavie 
per Loreto, in una breve sosia lasciaroosi incidere 
nelle braccia da gente del luogo, espertissima in questo 
genere d'industria, l'immagine della Madonna che ivi 
si venera, e perfino accanto alla croco nomi eil em- 
blemi d'amore. É veramente un fatto singoliiic, cbu il 
processo usalo dui nostro popolo poco o nuli:! differisca 
da quello dei selvaggi, e, quel che è più, sia lo slesso, 
di coi con tanto vantaggio l'arte si serve a masche- 
rare la deformità dell'organo della vista. Il latnaggia 
della cornea, quantunque altro non sia che l'innesto 
od immissione in questa deiicata membrana, di nna 
polvere, lii un corpo straniero, inllavia è opera- 
zioue perfetlamenle tollerala, poco dolorosa e di b- 
cile esecuzione. Nè solo a lalB artificio l'arie ricorre 
per fingere il nero dei campo pupillare, ma usando 
d'altro sostanze coloranti, qnaii la feppia, le torre, ecc., 
giunge ad imitare la lima variegata dell'iride, massi- 
me se si tratti di una macchia molto estesa, o di ma- 
scberare la deformità rimasta dall'amputazione di uno 
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slaBloma. Il tatuaggio veone ancora , con sottile di- 
sceroimeato, usato a togliere la vista e l'effetto diot- 
trico del coloboma irideo, specialmente negli operati 
di cateratta, ed a correggere la diffusioDe o dih'aiiD- 
ne della Ince, mantenuta da parziali opacltì dei mezzi 
trasparenti. 

Qualora le opacità della cornea per profonde al- 
terazioni, vadano accompagnate da notevole vìzio di 
cnrvatnra, l'occMo, sfiancatele sn e membrane, diventa 
inalile alla visiono ed acquista rimarchevole deformilà. 
In tale estremo ii chirurgo ricorre alla ampulaziono 
del bulbo, operazione indicala in ispecialità nei casi 
di staBloma, e solo capace di ridurre radicalmente a 
proporzioDì regolari l' aumentalo volume dell'occhio. 
Ottenuta la cicatrizzazione della ferita, ove la per- 
dita di sostanza siasi limitata cosi, da lasciare al mon- 
cone nna forma ed un volume quasi normale, il ta- 
tuaggio potrà venire ancora esperito, con sommo 
beneficio. Che se, per la gravità del processo mor- 
buso, l'amputazione, interessando una maggior parie 
delle membrane oculari, lasciò il moncone dì molto 
ridotto 0 di forma quadrala, la semplice dipinlara di 
OQ iride 0 d'una pupilla, non è cerlameata bastante 
a correggerne la bratta appai^nza, contro la quale si 
dovrà ricorrere all'applicazione di un occhio artifi- 
ciale. La protesi oculare non è solamente indicata in 
tali circostanze, ma anche allora, che per l'esportazione 
di tolto il globo dell'occhio, la cavila dell'orbita è 
rimasta vuota, le palpebre cadenti ed introflesse, la 
fisonomia pili che mai profondamente alterata. Una 
tale indicazione è molto pìii frequente che non lo 
fosse per il passato, chè ad autorizzarne l' esecuzione, 
basta il fondalo timore di nn'oUalmia simpatica, o 
l'esistenza d'un tumore qnainnqne nella catìtà.bnibare. 
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A torto si sostenno, essere la proteet oculare tro- 
T)to moderno; ancora presso gli antichi Greci si co- 
nosceva l'arte di dissimnlare lo sconcio risDllante dalla 
diBtmzione di na occhio. Tuttafia, qoe' grossolani or- 
digni, che sotto il nome di ipobbfari o eeblefari tro- 
viamo ricordali nelle opere dei padri della scienza, 
appena potrebbero essere paragonati a quelli, usati 
fino dal principio del nostro secolo, ed in questi ul- 
timi tempi gianli a tale perfezione, da tornare spesso 
impossibile a prima vista, discernere l'occhio fimo dal 
vero. Ricorderò che per aliti l'origine dell'occhio 
irliBciale risalirebbe alla più favolosa aoticbità, per 
aversene trovato traccia nelle mummie Egiziane, e 
negli Idoli, sotto (orma di placche metalliche ricoperte 
di pelle, ove slava dipinta l'immagine di un occhio. 

Accennerò, fìnalmenle, a tìtolo di semplice curiosità, 
la strana origine dell'occhio arliliciale narrala dal (ìuérin 
dì Lione. A suo dire, dovrebbesi una tale invenzione 
ad nna vecchia scìmmia (senza dubbio civettuola), che, 
non imporla il come, aveva perduto ano degli occhi. 
Questa era riuscita a riempire il vuoto dell'orbita, con 
una miscela di fango ed erbe dì difTereoti colorì, cosi 
da formare un globo quasi della forma e della tìnta 
dell'occhio superstite. L'inganno non venne cono- 
sciuto cbe dopo la sua morte. 11 naturalista, al dire 
del GnérÌD, degno di fede, che gli aveva racconta- 
to questo fatto come testimonio oculare, assicurava 
che nulla lo aveva maggiormente sorpreso, nel corso 
dei suoi viaggi, di questo, che segnava il massimo 
della sagacia, cbe si riconosce generalmente carette^ 
ristica di (ale animale. In luogo di fòr risalire, come 
il nostro credulo autore, la scoperta della protesi ocu- 
lare alla storia naturale, stimo miglior partito confes- 
sarne l'ìgnorania, attribuendola al sentimento innato 
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Deti'uomo dì celare alla vìsla dei suoi ^ntìli le tlefur- 
milà che lo ailliggODO. 

Ristabilire la regolarità ^ei traiti della Taccia non 
è il solo beoeflcio arrecato dalla protesi. L' applicazioae 
di aa beae adatto occhio arUBciale, meDtre rilarda od 
impedisce le derormitì susaego^oli allo restriDgtineDto 
della cavità dell'orbita, riordina la fbnzioDe lagrima-' 
le, evitando cbe questo liquido, che suole accnmularsi 
dietro alle palpebre, si faccia apparente e cada salta 
guancia. 

Designate cosi a grandi tratti, le principali alte- 
razioni cosmetiche dell'organo visivo, ricordati i pre- 
cipui loro rimedii, io ho fornito, o Signori, il tema 
prescritto per tale solenne circostanza. 

Egregi ' Giovani I hnanciando ad ogni abitudine, 
ora uoD vi teaswb un programma d' insegoameoto. 
Ogni nozione clinica toma reramente vantaggiosa, ove 
s'appoggi al riscontro del malato, si che ogni sintoma - 
trovi il controllo neirossermìoae, ogoi esperienza, 
nell'esito della malattìa stessa e della cnra. Accetterò 
qnìndi l'ordine accidentale offerto dal vario snccedersi 
de'maIaU, che si affideranno alle nostre cnre. 

Segairb cosi la pratica stessa dei miei ooorevolU- 
^mi predecessori, il programma segnato dall'attuale 
progresso scientifico. 

Io mi propongo soltanto nei nostri fotnrì pratici 
tratleDimenti. d'evitare ogni pompa di belle eruditìoue, 
per camminare diritto e sollecito alla mela che mi è 
assegnata. 

Nell'insegnamento eviterò la brevità aforistica, a 
torto celebrata, cbè io mi crederei incapace di accop- 
piare la chiarezza, l'utilìtì, al compendio, in una ma- 
teria nella quale ogni pib minuto particolare torna 
quaai sempre d^la massima importanza. Le sentenze, 



meglio cbe ad apprendere le nuove, valgono a ram- 
mentare nozioni gii ricevute. 

Ricco, forse troppo ricco è il palrimonio della scienzn, 
e cerUimcnte troppo hrevn il tempo assegnato per van- 
ta ogi osa in eri te fruirne. Mii al difetto di quello, sup- 
plite con indefesso amore allo studio, e colla diligente 
attività. A compensarvi delle diulnrne fatiche, la pra- 
tica di questa bella scienza vi promette dolcissime sod- 
dis^zioni morali, ed il pi6 gradito dei premii, la co- 
sciensa dì giovare all'umanità. 
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